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descrizione
Una pagina sconosciuta della Storia italiana ed
europea. Alla fine della seconda guerra mondiale,
circa 25.000 italiani tra soldati e civili rimangono
intrappolati in Albania con l’avvento della dittatura,
costretti a vivere in un clima di terrore e oggetto di
violente persecuzioni. La maggior parte di loro viene
rimpatriata fino al 1955, ma diverse centinaia vi
resteranno bloccati, i più nella società civile, alcuni
internati, come il nostro protagonista, uno dei tanti
figli di genitori italiani e albanesi. 
Vive in un alloggio circondato da filo spinato,
controllato dalla polizia segreta del regime,
sottoposto a interrogatori, appelli quotidiani e lavori
forzati. 
Solo alla caduta del regime nel 1991, dopo
quarant'anni vissuti nel sogno del padre e dell'Italia,
conosce la libertà e raggiunge  l’Italia alla ricerca del
padre. Come lui, circa quattrocento cittadini italiani e
loro discendenti vengono rimpatriati nello stesso
anno dal Governo italiano, convinti di essere accolti
come eroi ma paradossalmente condannati a essere
italiani in Albania e albanesi in Italia.

Ispirato a storie vere

crediti
drammaturgia, regia e interpretazione Saverio La Ruina
musiche originali Roberto Cherillo
contributo alla drammaturgia Monica De Simone
disegno luci Dario De Luca
direzione tecnica Mario Giordano
organizzazione e distribuzione Egilda Orrico
amministrazione Tiziana Covello 
produzione Scena Verticale

Testo selezionato per il progetto Face à Face / Parole
d’Italia per scene di Francia e presentato in
forma di lettura scenica al Theatre de la Ville di Parigi e al
festival ActOral di Marsiglia con
l’interpretazione di Valerie Dreville.

La prima stesura del testo è giunta nella cinquina dei
finalisti al Premio Riccione per il Teatro 2011.

Lo spettacolo è stato trasmesso in diretta radiofonica
nell’ambito di Radio 3 in Festival il 13/04/12.

2023 - Italianeses (Italianesi), con Riccardo Rigamonti,
regia dello stesso Rigamonti e Maria Gomez, Teatro del
Barrio, Madrid.



Estratti dalla rassegna stampa
Grande, grandissimo Saverio La Ruina, un condensato di bravura e di alto senso poetico, capace di
condurre passo passo lo spettatore – per accenni, per piccoli gesti – dentro l’anima di un
personaggio, come forse solo Eduardo e pochi altri hanno saputo fare. Eccezionale.
Renato Palazzi, Il Sole 24 ore - 12/02/2012

[...] l'ultimo struggente spettacolo di uno straordinario Saverio La Ruina [...]
Magda Poli, Corriere della Sera - 19/09/2012

[...] bello e commovente [...] una grande recitazione che eleva il racconto a una dimensione
fortemente simbolica. Che è quello che lo rende speciale. (da non mancare)  °°°°°°
Anna Bandettini, La Repubblica - 04/12/2011

Una storia molto bella e robusta, scritta molto bene. E Saverio La Ruina è un raccontatore fantastico,
discreto ma ineludibile con i suoi affondi [...]
Gianfranco Capitta, Il Manifesto - 04/12/2011

Un testo sorprendente e l’interpretazione magistrale di Saverio La Ruina rendono questa narrazione
imperdibile. Vedere Saverio La Ruina in scena non solo è un’emozione, non solo ci commuove, ma fa
nascere nello spettatore la sensazione di trovarsi di fronte a un modo di fare teatro del tutto
necessario. [...] una bravura addirittura mostruosa [...] un’interpretazione formidabile. Da non
perdere.
Maria Grazia Gregori, Myword.it  - 02/02/2012

[...] straordinario affabulatore [...] Struggente, toccante [...] a colpire è soprattutto la sensibilità
teatrale con cui questo straordinario attore la porge allo spettatore [...] una partitura millimetrica, un
incantevole e malinconico “lieder” di emozioni e sfumature che non ci lascia indifferenti.
Domenico Rigotti, Avvenire - 02/12/2012

...] Italianesi è uno spettacolo meraviglioso e lui, Saverio, è il più bravo [...]A memoria, dai tempi di
Eduardo De Filippo non si vedeva un uso così sapiente della pausa recitativa, che diventa precoce
invecchiamento, presagio, tempesta interiore.
Katia Ippaso, Histrio - gennaio 2012

La splendida sostanza drammaturgica [...] la poesia dello spettacolo [...] Eccellente, infine, anche la
prova che La Ruina fornisce come attore. Uno spettacolo da non perdere.
Enrico Fiore, Il Mattino - 28/01/2012

[...] una prova d'attore intensa e dolente. [...]
Rossella Battista, l’Unità - 21/12/2011

[...] un dramma irresistibile.
Carlo Maria Pensa, Libero - 09/02/2012

“Italianesi” è un monologo capolavoro [...]
Dalla motivazione del Premio Enriquez 2012 



Ho cominciato a ricordare che in questo posto dove non c’era mai nessuno mi sedevo a terra al
tramonto e stavo. Ho cominciato a ricordare che guardavo in cielo e aspettavo. Aspettavo
aspettavo fino a quando non passava un aeroplano. “Ma vai a sapere sta gente dove va?”,
Pensavo. Pensavo come può pensare un bambino che non aveva mai visto niente del mondo. “Vai a
sapere che si prova a stare in cielo?”.
Ho cominciato a ricordare che quando l’aeroplano era sparito dall’orizzonte, chiudevo gli occhi e
l’aeroplano tornava un’altra volta indietro nella mente, stringevo gli occhi più forte e mo potevo
vedere pure dentro all’aeroplano, che poi non sapendo com’era fatto me lo pensavo tale e quale a
un postale, ma proprio tale e quale, con l’autista allo sterzo che fumava e la gente attorno a fare
domande:
- “Ma quando arriviamo?”.
- “Oggi è un poco fuori orario, però, eh”.

- “Non le potresti prendere più piano quelle curve per favore che mi toccano lo stomaco?”.
Me lo pensavo proprio come quei postali con quelle signore anziane che danno sempre fastidio
all’autista:
- “Io dovrei scendere un poco poco prima della fermata, me lo faresti il piacere di farmi scendere
proprio davanti alla Esso?”.
Pensavo che dietro a sta signora anziana ci stavano seduti mamma e papà, che papà era
finalmente
tornato dall’Italia, era tornato in Albania ed era venuto a pigliarci. E approfittando di un momento
che la signora anziana stava zitta, che finalmente quelle curve lo stomaco gliel’avevano toccato, ho
fatto a papà:
- “Papà, dove andiamo?”.
- “Eh”, fa lui, “andiamo nel posto più bello del mondo”.
- “E qual è sto posto più bello del mondo?”, facevo io.
- “L’Italia”.
- “E com’è st’Italia?”.
- “Eh, è un posto bellissimo l’Italia”, faceva lui.
Gli facevo tutte quelle domande ingenue che può fare un bambino che non aveva mai visto niente
del mondo.
- “E perché è un posto bellissimo?”
- “Ma perché in Italia ci sono le città più belle del mondo: Firenze, Roma, Venezia. Non c’è cosa
più bella che essere italiani”.
- “E perché non c’è cosa più bella che essere italiani?”, facevo io.
- “Ma perché in Italia siamo tutti pittori, musicisti, cantanti”.
Al punto che quando poi siamo tornati veramente in Italia, scendendo a Roma dal treno io
m’aspettavo un’orchestra, con la gente che suonava ballava e cantava. E invece non suonava e
ballava nessuno, e tantomeno cantava nessuno, anzi c’hanno tenuti bloccati cinque giorni in
questura e zitti, e se reclamavamo ci guardavano pure storto e zitti lo stesso.
- “Ma guarda st’albanesi...”, dicevano i poliziotti.
- “Non c’è cosa più bella che essere italiani”, diceva papà. 

(dal testo)
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